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Roccaforte Mondovì - 
Sono state celebrate nel gior-
no di San Marco, il 25 apri-
le, le “rogazioni” per le vie
del paese di Roccaforte Mon-
dovì. La liturgia parte dalla
chiesa con i canti delle litanie
dei santi e alla Vergine, an-
dando a portare le benedizio-
ni in diverse parti del paese. 
Poi le rogazioni continuano
i tre giorni prima dell’Ascen-
sione, da giovedì 10 a sabato 
12 maggio.

Quello di Roccaforte Mon-
dovì è l’esempio di una prati-
ca ancora sentita nelle zone
rurali del cuneese.

Le “rogazioni” sono pre-
ghiere per il cambio di sta-
gione e raccontano la storia
della relazione tra Dio, l’uo-
mo e la natura. O meglio, so-
no l’immagine di un vissuto
umano che oggi è entrato in 
un momento di crisi, anche
se questa tradizione continua
a interpellare, quando esce
dal semplice folklore o dal-
la nomea di “preghiera per
la pioggia” o peggio di “dan-
za per la pioggia”. Un perio-
do di siccità potrebbe portare
a questa facile sovrapposizio-
ne: rogazione “uguale” danza
della pioggia.

Le rogazioni nascono nel
mondo rurale come proces-
sioni che scandiscono i tempi
dell’anno, invocando la pro-
tezione del Signore sui frut-
ti della terra. Dal tempo del-
la semina a quello del raccol-
to, aver a che fare con la terra
era il mestiere più praticato
fino alla metà del secolo scor-
so; perciò all’interno del rit-
mo dell’agricoltura gli uomi-
ni affidavano le attese di un

buon raccolto al loro lavoro
e a Dio; e quest’ultimo si nor-
mava in riti: messe, preghie-
re, processioni e benedizioni.
Da qui il termine rogazione si
comprende meglio, infatti si-
gnifica: pregare, domandare 
e supplicare; perciò nulla di
magico. Sono preghiere rivol-
te a Dio.

Ecco perché il legame for-
tissimo con la terra e i suoi
frutti spiega come, nei libri di
preghiera delle comunità cri-
stiane, ci fossero sovrabbon-
danti raccolte di invocazio-
ni e soprattutto di benedizio-
ni, adatte per ogni circostan-
za, a cui si ricorreva nel biso-

gno, sollecitando il parroco o
il cappellano, perché interve-
nisse con la sua opera di in-
tercessore.

Nelle rogazioni le benedi-
zioni erano anzitutto “per”
ottenere una buona riuscita: 
per i campi, i pascoli, la vi-
gna, le nuove sementi.

In una società fortemen-
te cristiana, cielo e terra era-
no avvertiti come saldamen-
te legati: Dio e i santi pote-
vano indirizzare le forze del-
la natura, benefiche o male-
fiche, a vantaggio o castigo
dell’uomo; i riti e le preghie-
re, con la mediazione del sa-
cerdote e dei vari gesti liturgi-

ci (acqua benedetta, invoca-
zioni, suono delle campane), 
potevano ottenere particola-
ri vantaggi e protezioni. Mol-
ti santi si specializzavano in 
settori di protezione: S. Ma-
gno per il bestiame, S. Rocco
contro la peste, S. Defenden-
te contro i lupi e Santa Lucia
per la vista.

Le condizioni di oggi so-
no grandemente cambia-
te, i lavoratori della terra so-
no ormai in netta minoranza,
quindi anche le tradizioni e le
devozioni relative sono entra-
te in crisi, non senza risvol-
ti morali. Nell’orizzonte di si-
gnificato scompare il Signo-

re della natura, l’intermedia-
rio che nel rito delle erogazio-
ni era presente nel rapporto
tra gli uomini e la natura. In 
questo senso si apre il capito-
lo dell’ecologia.

L’ecologia del cristiano

comporta un forte senso di
responsabilità nei confronti
della natura, ma senza consi-
derarla mai padrona, né con-
siderare mai se stessi come
suoi padroni.

Francesco Massobrio

ANTICA FORMA DI PREGHIERA, SCANDISCONO IL TEMPO DELL’ANNO IN RAPPORTO A DIO E AL CICLO DELLA NATURA

Le “rogazioni”, pregare per avere un buon raccolto
Quattro preghiere nel giorno di San Marco evangelista, 25 aprile, e nei tre giorni prima dell’Ascensione
“I nostri antichi padri dissodarono palmo a palmo questa terra. Essi appresero da Te l’arte di seminare”

Benedizione delle campagne
Ecco il testo del benedizionale delle “rogazioni”:
“Noi ti benediciamo e ti rendiamo grazie, Dio di bontà infi -

nita, per i grandi segni del tuo amore profusi nel corso dei se-
coli sulle generazioni umane che hanno edificato questa no-
stra casa comune.

Per tua grazia, Signore, i nostri antichi padri dissodarono 
palmo a palmo questa cara terra e la resero fertile e ospitale. 
Essi appresero da te, o divino Seminatore, la difficile arte di 
seminare in solchi di pazienza per mietere nella gioia; e alla 
scuola del Vangelo vissero i drammi e i travagli della vita con-
tadina come una parabola della croce e del regno; con il tuo 
aiuto, Signore, è fiorita questa piccola patria campestre, soste-
nuta dai valori della fede e da un istinto tenace di giustizia e di
libertà.

Guarda benigno, o Padre, le nostre campagne; dona alle zol-
le assetate il refrigerio della pioggia, alle nostre famiglie l’armo-
nia e la pace; allontana il flagello delle tempeste e fa che nel 
tranquillo svolgersi delle stagioni sia fecondato e rimunerato
l’impegno  quotidiano per il benessere della nostra gente e di 
tutti gli uomini.

Circonda del tuo amore i lavoratori della terra; fa che non 
si estingua nelle nuove generazioni la luce della tua verità e il
dono della tua grazia;  resti vivo e coerente il senso dell’onestà
e della generosità, la concordia operosa, l’attenzione ai picco-
li, agli anziani e ai sofferenti, l’apertura verso l’umanità che in
ogni parte del mondo soffre, lotta e spera, perché non manchi
mai ad ogni uomo, la casa, il pane e il lavoro.

Intercedano per noi la Vergine Maria e tutti i testimoni di 
Cristo i cui nomi sono nel libro della vita.

Risplenda la luce del tuo volto, o Padre, sulle case e sui
campi e la tua benedizione ci accompagni nel tempo della se-
mina e del raccolto, della mietitura e della vendemmia; fa che
al termine dei nostri giorni possiamo ricevere dalle tue mani il
frutto delle opere buone compiute nel tuo nome.

Per Cristo nostro avvocato e mediatore che ascende accanto
a te nella gloria, vive e regna nei secoli dei secoli”.

Cura l’orto delle Romite. La vita di una volta, i partigiani morti nell’Asilo, la guerra, la fede in Dio, il grande amore per la montagna

Marco, il giardiniere delle monache di clausura di Revello
“Al di là delle apparenze, sono pienamente dentro il mondo” 

Marco Salvatico da una ventina 
d’anni è il giardiniere delle monache 
di clausura Romite di Revello. È na-
to a Villanovetta il 20 giugno 1941: 
“Mio padre si chiamava Giuseppe, 
mia mamma era Maddalena Civalle-
ri: erano severi il giusto, ho dei ricor-
di bellissimi di loro! Lavoravano la 
terra, eravamo tre fi gli: Andrea, Giu-
lio e io”.

Da bambino ha conosciuto la po-
vertà?

“Sì, un poco! A colazione il caffe-
latte, a pranzo sempre la minestra. A 
cena il latte, avevamo le mucche. La 
carne solo nelle feste comandate! Io 
vivo in via Keller, nella casa dove so-
no nato”.

I suoi giochi  da bambino?
“Giocavamo a “guardia e ladri”, poi 

collegavamo due scatolette di lucido 
delle scarpe con un lungo fi lo e ci par-
lavamo a distanza! Giocavamo con 
niente, in quei tempi”.

La vita di una volta?
“Molto diversa da quella di oggi! 

L’acqua andavamo a prenderla nel 
pozzo in cortile. I panni si lavavano 
nel corso d’acqua costruito dai Cister-
censi di Villar San Costanzo, le donne 
ci andavano in tutte le stagioni e d’in-
verno le mani di mia mamma erano 
spaccate dal gelo! Quando sono anda-
to a fare il militare a San Daniele del 

Friuli, prima del terremoto, ho tenuto 
in disparte sempre i soldi delle deca-
di e quando sono arrivato a casa, ho 
comprato alla mia mamma una lava-
trice: e lei era felice!”.

Le veglie?
“Le facevamo d’inverno nella stalla, 

con frequenza settimanale. Si raccon-
tavano storie strane di masche, che 
facevano paura, ma io non ci crede-
vo! A casa nostra arrivava “Giusep”, 
vecchio e tutto storto. Mia madre lo 
lasciava dormire nel fi enile, ma si fa-
ceva sempre dare prima i fiammife-
ri e il tabacco. Passava Chiri di Saluz-
zo con la bici e il carretto a vendere le 
stoffe e un po’ di tutto”.

La guerra?
“Io ero bambino ma mi ricordo il 

Carabiniere di Verzuolo gentile che 
passava a far spegnere la luce del-
le scale, durante il coprifuoco. Le SS 
non le ho viste. Con mio papà ero an-
dato a far visita a dei partigiani morti, 
che erano stati messi nell’Asilo. Io le 
guerre non le capisco e provo un pro-
fondo dispiacere quando le vedo in tv. 
Quando vedo i bambini e i poveri che 
arrivano con i barconi, provo una pe-
na immensa … Credo che dovremmo 
accoglierli in modo adeguato, oggi 
questo è un problema grosso”.

Cosa sognava di fare da bambino?
“Volevo andare nell’Esercito o nel-

la Guardia di Finanza. Invece poi ho 
fatto l’operaio: prima allo scatolifi cio 
Siesa di Verzuolo, poi alla Michelin 
dove prima ho fatto l’operaio confe-
zionatore dei pneumatici per poi oc-
cuparmi della manutenzione degli 
impianti sportivi della Michelin”.

Come mai non si è mai sposato?
“Ci sono andato vicino, ma poi ab-

biamo preso strade diverse. Ma non 
ho rimpianti e oggi vivo bene da solo 
e sono sereno”.

Come ha incontrato le monache 
di clausura di Revello?

“Era stato monsignor Fustella a 
parlare delle monache al mio ami-
co Mario Viale, che aveva conosciu-
to Madre Cecilia: lei cercava un uomo 
per tenere l’orto e il giardino. È suc-
cesso una ventina di anni fa. Ancora 
oggi ci vado. Conosco Madre Cecilia e 
Madre Letizia, e la monaca Maria Al-
fonsa, che è l’addetta all’orto: decidia-
mo insieme cosa piantare, lei è anche 
la cuoca del Monastero. Se c’è da fa-
re qualche lavoro, a volte entro anche 
nella clausura. È un lavoro che mi 
piace e che faccio volentieri per loro, 
e lo farò fi nchè il mio fi sico me lo per-
metterà, oggi ho 76 anni ”.

Cosa pensa della loro scelta di vi-
ta?

“Io credo che ci vada una voca-
zione particolare, io non ce la farei! 

Ma, al di là delle apparenze, penso 
che queste donne non sono fuori dal 
mondo, ma sono dentro il mondo! 
Perché partecipano ai dolori di tante 
donne che arrivano a chiedere aiuto 
piangendo i loro fi gli morti, interven-
gono nei casi di necessità, si confron-
tano periodicamente con un gruppo 
di giovani che non vanno in chiesa, 
accolgono diverse persone …”.

In cosa crede?
“So che Dio c’è, ne sono convinto e 

l’ho toccato con mano! Quando vedo 
un bambino che muore vado in crisi 
e gli chiedo: “Perché Dio lo permet-
ti?”. Ne ho parlato anche con Madre 
Letizia e lei dice che di fronte a cer-
ti grandi dolori, non ci sono risposte. 
Sovente mi fermo in raccoglimento a 
pregare sulle tombe delle monache di 
clausura, in quel luogo Marco Odello 
di Villanovetta ha dipinto la resurre-
zione di Gesù Cristo”.

Ha incrociato altre religiose nella 
sua vita?

“Sì, ho conosciuto le “Suore di don 
Ruffa”: donne che hanno fatto un 
servizio stupendo ai montanari umi-
li e dimenticati della valle Varaita, 
con una stile di vita bellissimo! Io e 
il mio amico Mario ci eravamo rivolti 
al presidente della Provincia Martini 
e quello della Comunità montana Al-
bonico affi nchè loro potessero svol-

gere il servizio di assistenza domici-
liare”.

La montagna?
“Mi piace molto! Prendiamo un 

pulmino e andiamo in montagna con 
amici, fra loro c’è anche don Giusep-
pe Guerrini, mio coetaneo! Portia-
mo il gas, facciamo cuocere la salcic-
cia, beviamo un buon bicchiere di vi-
no e stiamo bene insieme … Mi spia-
ce molto che il Vescovo non è più lui”.

La morte?
“Ci penso ma non la temo, perché è 

una cosa naturale. Dopo la morte non 
so bene cosa ci attende, però spero di 
poter riabbracciare i miei cari, sareb-
be bellissimo! Se mi guardo indietro, 
qualche rimpianto c’è, ma non vor-
rei rivivere un’altra volta: mi è basta-
ta questa vita”.

Papa Francesco?
“È un uomo stupendo! È una per-

sona semplice e coerente, purtroppo 
non molto ascoltato. I politici hanno 
molto da imparare da lui”.

Alberto Burzio

Momenti della preghiera delle rogazioni nel giorno
di San Marco lungo le strade di Roccaforte Mondovì
presiedute da don Federico Suria.
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Roccaforte Mondovì - 
Sono state celebrate nel gior-
no di San Marco, il 25 apri-
le, le “rogazioni” per le vie
del paese di Roccaforte Mon-
dovì. La liturgia parte dalla
chiesa con i canti delle litanie
dei santi e alla Vergine, an-
dando a portare le benedizio-
ni in diverse parti del paese. 
Poi le rogazioni continuano
i tre giorni prima dell’Ascen-
sione, da giovedì 10 a sabato 
12 maggio.

Quello di Roccaforte Mon-
dovì è l’esempio di una prati-
ca ancora sentita nelle zone
rurali del cuneese.

Le “rogazioni” sono pre-
ghiere per il cambio di sta-
gione e raccontano la storia
della relazione tra Dio, l’uo-
mo e la natura. O meglio, so-
no l’immagine di un vissuto
umano che oggi è entrato in 
un momento di crisi, anche
se questa tradizione continua
a interpellare, quando esce
dal semplice folklore o dal-
la nomea di “preghiera per
la pioggia” o peggio di “dan-
za per la pioggia”. Un perio-
do di siccità potrebbe portare
a questa facile sovrapposizio-
ne: rogazione “uguale” danza
della pioggia.

Le rogazioni nascono nel
mondo rurale come proces-
sioni che scandiscono i tempi
dell’anno, invocando la pro-
tezione del Signore sui frut-
ti della terra. Dal tempo del-
la semina a quello del raccol-
to, aver a che fare con la terra
era il mestiere più praticato
fino alla metà del secolo scor-
so; perciò all’interno del rit-
mo dell’agricoltura gli uomi-
ni affidavano le attese di un

buon raccolto al loro lavoro
e a Dio; e quest’ultimo si nor-
mava in riti: messe, preghie-
re, processioni e benedizioni.
Da qui il termine rogazione si
comprende meglio, infatti si-
gnifica: pregare, domandare 
e supplicare; perciò nulla di
magico. Sono preghiere rivol-
te a Dio.

Ecco perché il legame for-
tissimo con la terra e i suoi
frutti spiega come, nei libri di
preghiera delle comunità cri-
stiane, ci fossero sovrabbon-
danti raccolte di invocazio-
ni e soprattutto di benedizio-
ni, adatte per ogni circostan-
za, a cui si ricorreva nel biso-

gno, sollecitando il parroco o
il cappellano, perché interve-
nisse con la sua opera di in-
tercessore.

Nelle rogazioni le benedi-
zioni erano anzitutto “per”
ottenere una buona riuscita: 
per i campi, i pascoli, la vi-
gna, le nuove sementi.

In una società fortemen-
te cristiana, cielo e terra era-
no avvertiti come saldamen-
te legati: Dio e i santi pote-
vano indirizzare le forze del-
la natura, benefiche o male-
fiche, a vantaggio o castigo
dell’uomo; i riti e le preghie-
re, con la mediazione del sa-
cerdote e dei vari gesti liturgi-

ci (acqua benedetta, invoca-
zioni, suono delle campane), 
potevano ottenere particola-
ri vantaggi e protezioni. Mol-
ti santi si specializzavano in 
settori di protezione: S. Ma-
gno per il bestiame, S. Rocco
contro la peste, S. Defenden-
te contro i lupi e Santa Lucia
per la vista.

Le condizioni di oggi so-
no grandemente cambia-
te, i lavoratori della terra so-
no ormai in netta minoranza,
quindi anche le tradizioni e le
devozioni relative sono entra-
te in crisi, non senza risvol-
ti morali. Nell’orizzonte di si-
gnificato scompare il Signo-

re della natura, l’intermedia-
rio che nel rito delle erogazio-
ni era presente nel rapporto
tra gli uomini e la natura. In 
questo senso si apre il capito-
lo dell’ecologia.

L’ecologia del cristiano

comporta un forte senso di
responsabilità nei confronti
della natura, ma senza consi-
derarla mai padrona, né con-
siderare mai se stessi come
suoi padroni.

Francesco Massobrio

ANTICA FORMA DI PREGHIERA, SCANDISCONO IL TEMPO DELL’ANNO IN RAPPORTO A DIO E AL CICLO DELLA NATURA

Le “rogazioni”, pregare per avere un buon raccolto
Quattro preghiere nel giorno di San Marco evangelista, 25 aprile, e nei tre giorni prima dell’Ascensione
“I nostri antichi padri dissodarono palmo a palmo questa terra. Essi appresero da Te l’arte di seminare”

Benedizione delle campagne
Ecco il testo del benedizionale delle “rogazioni”:
“Noi ti benediciamo e ti rendiamo grazie, Dio di bontà infi -

nita, per i grandi segni del tuo amore profusi nel corso dei se-
coli sulle generazioni umane che hanno edificato questa no-
stra casa comune.

Per tua grazia, Signore, i nostri antichi padri dissodarono 
palmo a palmo questa cara terra e la resero fertile e ospitale. 
Essi appresero da te, o divino Seminatore, la difficile arte di 
seminare in solchi di pazienza per mietere nella gioia; e alla 
scuola del Vangelo vissero i drammi e i travagli della vita con-
tadina come una parabola della croce e del regno; con il tuo 
aiuto, Signore, è fiorita questa piccola patria campestre, soste-
nuta dai valori della fede e da un istinto tenace di giustizia e di
libertà.

Guarda benigno, o Padre, le nostre campagne; dona alle zol-
le assetate il refrigerio della pioggia, alle nostre famiglie l’armo-
nia e la pace; allontana il flagello delle tempeste e fa che nel 
tranquillo svolgersi delle stagioni sia fecondato e rimunerato
l’impegno  quotidiano per il benessere della nostra gente e di 
tutti gli uomini.

Circonda del tuo amore i lavoratori della terra; fa che non 
si estingua nelle nuove generazioni la luce della tua verità e il
dono della tua grazia;  resti vivo e coerente il senso dell’onestà
e della generosità, la concordia operosa, l’attenzione ai picco-
li, agli anziani e ai sofferenti, l’apertura verso l’umanità che in
ogni parte del mondo soffre, lotta e spera, perché non manchi
mai ad ogni uomo, la casa, il pane e il lavoro.

Intercedano per noi la Vergine Maria e tutti i testimoni di 
Cristo i cui nomi sono nel libro della vita.

Risplenda la luce del tuo volto, o Padre, sulle case e sui
campi e la tua benedizione ci accompagni nel tempo della se-
mina e del raccolto, della mietitura e della vendemmia; fa che
al termine dei nostri giorni possiamo ricevere dalle tue mani il
frutto delle opere buone compiute nel tuo nome.

Per Cristo nostro avvocato e mediatore che ascende accanto
a te nella gloria, vive e regna nei secoli dei secoli”.

Cura l’orto delle Romite. La vita di una volta, i partigiani morti nell’Asilo, la guerra, la fede in Dio, il grande amore per la montagna

Marco, il giardiniere delle monache di clausura di Revello
“Al di là delle apparenze, sono pienamente dentro il mondo”

Marco Salvatico da una ventina
d’anni è il giardiniere delle monache 
di clausura Romite di Revello. È na-
to a Villanovetta il 20 giugno 1941:
“Mio padre si chiamava Giuseppe,
mia mamma era Maddalena Civalle-
ri: erano severi il giusto, ho dei ricor-
di bellissimi di loro! Lavoravano la
terra, eravamo tre figli: Andrea, Giu-
lio e io”.

Da bambino ha conosciuto la po-
vertà?

“Sì, un poco! A colazione il caffe-
latte, a pranzo sempre la minestra. A
cena il latte, avevamo le mucche. La 
carne solo nelle feste comandate! Io 
vivo in via Keller, nella casa dove so-
no nato”.

I suoi giochi da bambino?
“Giocavamo a “guardia e ladri”, poi

collegavamo due scatolette di lucido 
delle scarpe con un lungo filo e ci par-
lavamo a distanza! Giocavamo con
niente, in quei tempi”.

La vita di una volta?
“Molto diversa da quella di oggi!

L’acqua andavamo a prenderla nel
pozzo in cortile. I panni si lavavano 
nel corso d’acqua costruito dai Cister-
censi di Villar San Costanzo, le donne
ci andavano in tutte le stagioni e d’in-
verno le mani di mia mamma erano 
spaccate dal gelo! Quando sono anda-
to a fare il militare a San Daniele del

Friuli, prima del terremoto, ho tenuto
in disparte sempre i soldi delle deca-
di e quando sono arrivato a casa, ho 
comprato alla mia mamma una lava-
trice: e lei era felice!”.

Le veglie?
“Le facevamo d’inverno nella stalla,

con frequenza settimanale. Si raccon-
tavano storie strane di masche, che
facevano paura, ma io non ci crede-
vo! A casa nostra arrivava “Giusep”, 
vecchio e tutto storto. Mia madre lo 
lasciava dormire nel fienile, ma si fa-
ceva sempre dare prima i fiammife-
ri e il tabacco. Passava Chiri di Saluz-
zo con la bici e il carretto a vendere le
stoffe e un po’ di tutto”.

La guerra?
“Io ero bambino ma mi ricordo il

Carabiniere di Verzuolo gentile che
passava a far spegnere la luce del-
le scale, durante il coprifuoco. Le SS
non le ho viste. Con mio papà ero an-
dato a far visita a dei partigiani morti,
che erano stati messi nell’Asilo. Io le 
guerre non le capisco e provo un pro-
fondo dispiacere quando le vedo in tv.
Quando vedo i bambini e i poveri che
arrivano con i barconi, provo una pe-
na immensa … Credo che dovremmo
accoglierli in modo adeguato, oggi
questo è un problema grosso”.

Cosa sognava di fare da bambino?
“Volevo andare nell’Esercito o nel-

la Guardia di Finanza. Invece poi ho 
fatto l’operaio: prima allo scatolificio
Siesa di Verzuolo, poi alla Michelin
dove prima ho fatto l’operaio confe-
zionatore dei pneumatici per poi oc-
cuparmi della manutenzione degli
impianti sportivi della Michelin”.

Come mai non si è mai sposato?
“Ci sono andato vicino, ma poi ab-

biamo preso strade diverse. Ma non 
ho rimpianti e oggi vivo bene da solo
e sono sereno”.

Come ha incontrato le monache
di clausura di Revello?

“Era stato monsignor Fustella a
parlare delle monache al mio ami-
co Mario Viale, che aveva conosciu-
to Madre Cecilia: lei cercava un uomo
per tenere l’orto e il giardino. È suc-
cesso una ventina di anni fa. Ancora 
oggi ci vado. Conosco Madre Cecilia e
Madre Letizia, e la monaca Maria Al-
fonsa, che è l’addetta all’orto: decidia-
mo insieme cosa piantare, lei è anche
la cuoca del Monastero. Se c’è da fa-
re qualche lavoro, a volte entro anche
nella clausura. È un lavoro che mi
piace e che faccio volentieri per loro,
e lo farò finchè il mio fisico me lo per-
metterà, oggi ho 76 anni ”.

Cosa pensa della loro scelta di vi-
ta?

“Io credo che ci vada una voca-
zione particolare, io non ce la farei! 

Ma, al di là delle apparenze, penso
che queste donne non sono fuori dal 
mondo, ma sono dentro il mondo!
Perché partecipano ai dolori di tante
donne che arrivano a chiedere aiuto 
piangendo i loro figli morti, interven-
gono nei casi di necessità, si confron-
tano periodicamente con un gruppo 
di giovani che non vanno in chiesa,
accolgono diverse persone …”.

In cosa crede?
“So che Dio c’è, ne sono convinto e

l’ho toccato con mano! Quando vedo
un bambino che muore vado in crisi 
e gli chiedo: “Perché Dio lo permet-
ti?”. Ne ho parlato anche con Madre 
Letizia e lei dice che di fronte a cer-
ti grandi dolori, non ci sono risposte.
Sovente mi fermo in raccoglimento a
pregare sulle tombe delle monache di
clausura, in quel luogo Marco Odello
di Villanovetta ha dipinto la resurre-
zione di Gesù Cristo”.

Ha incrociato altre religiose nella
sua vita?

“Sì, ho conosciuto le “Suore di don
Ruffa”: donne che hanno fatto un
servizio stupendo ai montanari umi-
li e dimenticati della valle Varaita,
con una stile di vita bellissimo! Io e 
il mio amico Mario ci eravamo rivolti
al presidente della Provincia Martini
e quello della Comunità montana Al-
bonico affinchè loro potessero svol-

gere il servizio di assistenza domici-
liare”.

La montagna?
“Mi piace molto! Prendiamo un

pulmino e andiamo in montagna con
amici, fra loro c’è anche don Giusep-
pe Guerrini, mio coetaneo! Portia-
mo il gas, facciamo cuocere la salcic-
cia, beviamo un buon bicchiere di vi-
no e stiamo bene insieme … Mi spia-
ce molto che il Vescovo non è più lui”.

La morte?
“Ci penso ma non la temo, perché è

una cosa naturale. Dopo la morte non
so bene cosa ci attende, però spero di
poter riabbracciare i miei cari, sareb-
be bellissimo! Se mi guardo indietro,
qualche rimpianto c’è, ma non vor-
rei rivivere un’altra volta: mi è basta-
ta questa vita”.

Papa Francesco?
“È un uomo stupendo! È una per-

sona semplice e coerente, purtroppo 
non molto ascoltato. I politici hanno
molto da imparare da lui”.

Alberto Burzio

Momenti della preghiera delle rogazioni nel giorno
di San Marco lungo le strade di Roccaforte Mondovì
presiedute da don Federico Suria.


